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Gesù di Nazareth: 

il volto di Dio Padre nel QuartoVangelo

 (Rinaldo Fabris)

Premessa: 

• attendibilità storica del Quarto Vangelo nell’attuale dibattito sul “Gesù storico”

Un cammino di fede

• il vertice del prologo poetico del Quarto Vangelo è “contemplare” la gloria del Padre nel Verbo che si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi, Gesù Cristo; il Figlio, che vive in piena comunione con il Padre, rende visibile e presente nel mondo il suo volto. 

• propongo la ricerca del volto di Dio Padre in Gesù di Nazareth attraverso il percorso di cinque figure del Quarto Vangelo: Natanaele, Nicodemo, Simone Pietro, il discepolo amato e Tommaso.

1. “Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sul Figlio dell’uomo” (Gv 1,51): Natanaele, venire/vedere

• la ricerca dei discepoli di Giovanni
: «Che cosa cercate?» (Gv 1,38). 

• Andrea – Simone (Cefa) – Filippo – Natanaele 

• il cielo aperto e gli angeli ascendenti e discendenti: sogno di Giacobbe  a Bethel, durante il suo viaggio verso Charran (Gen 28,12-13)

•  “il Figlio dell'uomo”, l'unico che è salito al cielo ed è disceso dal cielo (Gv 3,13; Gv 6,62). 

La parola di Gesù sul Figlio dell'uomo chiude la serie di incontri con i primi discepoli, e apre la prospettiva sulla rivelazione e visione della sua “gloria” attraverso i segni, da quello prototipo delle nozze a Cana in Galilea, fino a quello decisivo della risurrezione di Lazzaro a Betania, presso Gerusalemme (Gv 2,11; 11,40).

Gv 1,43-51

43Il giorno dopo Gesù volle partire per la Galilea; trovò Filippo e gli disse: «Seguimi!». 44Filippo era di Betsàida, la città di Andrea e di Pietro. 45Filippo trovò Natanaele e gli disse: «Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè, nella Legge, e i Profeti: Gesù, il figlio di Giuseppe, di Nàzaret». 46Natanaele gli disse: «Da Nàzaret può venire qualcosa di buono?». Filippo gli rispose: «Vieni e vedi». 47Gesù intanto, visto Natanaele che gli veniva incontro, disse di lui: «Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». 48Natanaele gli domandò: «Come mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto quando eri sotto l’albero di fichi». 49Gli replicò Natanaele: «Rabbì, tu sei il Figlio di Dio, tu sei il re d’Israele!». 50Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!». 51Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».

2.  “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo” (Gv 3,14)

• nessuno è asceso al cielo se non colui che è disceso dal cielo: Mosè trasmette la parola di Dio ai figli di Israele (Dt 30,11-12). 

• chiunque, dopo essere stato morso, guarda al serpente elevato sull’asta “resterà in vita” (Dt 21,4-9)

• libro della Sapienza: il serpente elevato da Mosè sopra un’asta è “segno di salvezza”, perché «chi volgeva a guardarlo era salvato non per mezzo dell’oggetto che vedeva, ma da te, salvatore di tutti» (Sap 16,6-7). 

• come il serpente innalzato da Mosè nel deserto, la morte di Gesù in croce, ha una doppia valenza: è la conseguenza del peccato del mondo – incredulità, come rifiuto dell’amore (cf. Gv 8,24.28), è segno di salvezza per chi lo riconosce e accoglie come il dono definitivo di Dio per l’umanità (Gv 3,16). 

Gv 3,1-15

1Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. 2Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». 3Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

4Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». 5Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. 6Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. 7Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. 8Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

9Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». 10Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? 11In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. 12Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? 13Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. 14E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, 15perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

3. “Signore da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Gv 6,68)

La folla

• cerca Gesù perché dà il pane da mangiare, non comprende il significato dei suoi gesti perché si ferma al consumo del pane

•  figli di Israele non hanno compreso le “opere” di Dio che li ha liberati e nutriti a sazietà nel deserto (Sal 78,17.19.23-29) 

• Gesù invita la folla a cercare il cibo vero, quello che “rimane per la vita eterna”, quello che egli solo può dare, perché è il Figlio dell'uomo che vive in comunione filiale con Dio (Gv  6,27)

• compiere la volontà di Dio equivale a credere in Gesù come inviato di Dio, che dona il cibo per la vita definitiva

• al pane donato da Gesù la folla contrappone il dono della manna che i padri hanno mangiato nel deserto (Salmo 78,24: «Diede loro da mangiare un pane dal cielo», Gv 6,31).

I “Giudei” 

• Gesù fa appello alla fede: iniziativa del Padre, aderire a Dio che si rende presente nel Figlio inviato 

• il pane disceso dal cielo e che sarà dato coincide con la “carne” di Gesù per la vita del mondo: solidarietà di Gesù con la condizione umana, valore salvifico della sua morte

• “bere il (suo) sangue”: divieto biblico di mangiare la carne con il suo sangue (Gen 9,4; Lv 3,17; 17,10-16; Dt 12,16.23-25) 

• formula della reciproca immanenza si ispira al rapporto di alleanza: «Io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo» (Lv 26,12; Ger 31,33; Ez 36,28; Os 2,25). 

I discepoli 

• lo “spirito” partecipa al ruolo proprio del Padre e del Figlio: “dare la vita (Gv 5,21; cf. 17,2)

•  lo Spirito dato da Gesù risorto è il principio vivificante (Gv 7,37-39; 19,34; 20,22). 

• lo Spirito rende le parole di Gesù efficaci per avere la vita.  

I dodici

• Gesù  è colmo dello Spirito che può comunicare ai credenti 

• nel dramma finale di Gesù, consegnato alla morte, si realizza sia il dono della sua carne per la vita del mondo sia il peccato del mondo che si chiude nel rifiuto.   

Gv 6,22-69

22Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli… 25Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». 26Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. 27Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». 28Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». 29Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato». 30Allora gli dissero: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? 31I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: Diede loro da mangiare un pane dal cielo». 32Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. 33Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». 34Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». 35Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai! 

41Allora i Giudei si misero a mormorare contro di lui perché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». 42E dicevano: «Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non conosciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso dal cielo”?». 43Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. 44Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 45Sta scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. 46Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. 47In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. 48Io sono il pane della vita. 49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; 50questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 51Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». 52Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?»…

60Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». 61Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? 63È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita…

66Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. 67Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». 68Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna 69e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 


4.  “Beati quelli che non hanno visto e hanno creduto” (Gv 20,29)

L'esperienza della risurrezione di Gesù si presenta come un cammino di fede incentrato sul rapporto tra il “vedere” e il “credere”: Pietro e il discepolo amato, Maria di Magdala, i Dodici (undici) discepoli, Tommaso

• ultima parola di Gesù: «Beati quelli che senza avere visto hanno creduto» (Gv 20,29).  

Gv 20,1-29

1Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 3Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro… 8Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette…

 11Maria invece stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva… 15Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». 16Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» – che significa: «Maestro!». 17Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». 18Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

19La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 20Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore…

24Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».

26Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». 27Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». 28Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». 29Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».

Conclusioni


Il percorso di fede nel Vangelo di Giovanni alla ricerca del volto di Dio in Gesù di Nazareth, si può riassumere nel dialogo tra Gesù Tommaso e Filippo, prima del suo arresto, nella sala della cena di addio: “Chi ha visto me, ha visto il Padre” (Gv 14,9). Le parole di Gesù mettono il sigillo alla ricerca di fede nel Quarto Vangelo. Quanti accolgono la Parola diventata carne, possono contemplare in Gesù Cristo, il Figlio unigenito, il volto del Dio invisibile, per essere da lui introdotti nella stessa comunione d’amore.  

La recente indagine su Gesù di Nazareth: 

metodi e interpretazioni

(Rinaldo Fabris)


La ricerca del “Gesù storico” è esplosa circa duecento anni fa, alla vigilia delle rivoluzione francese, quando Gotthold Ephraim Lessing pubblica alcuni “frammenti” di un manoscritto di un professore di lingue orientali ad Amburgo- Hermann Samuel Reimarus (1774.1778). L'intento del lavoro di Reimarus è di liberare il Gesù storico dal rivestimento dogmatico delle chiese. Attorno alla figura di Gesù si sviluppa un dibattito che arriva fino al nostri giorni: qual è il rapporto tra fede e ragione? Il confronto tra le “ragioni” della  fede e quelle della storia impegna storici, biblisti e teologi. Da una parte la fede cristiana in Gesù Cristo si fonda su un evento storico collocato nel tempo e nello spazio. Dall'altra gli storici rivendicano il diritto di controllare i documenti sui quali si fonda la fede cristiana - vangeli e altre fonti - per verificarne l'attendibilità. Alla verità  della fede degli uni, si contrappone la verità della storia degli altri. Ambedue però - credenti e storici - condividono un presupposto tipico della mentalità illuministica. Quando si parla di ricerca storica “scientifica” si fa riferimento al modello delle scienze della natura - chimica e fisica - e gli storici pensano di poter ricostruire i fatti “nudi” senza il rivestimento di qualsiasi interpretazione religiosa o ideologica. In nome della fede o della ragione storica si tende a separare e contrapporre il “Gesù della storia” e il “Cristo della fede” (Martin Kähler 1892). Come reazione a questa dicotomia si tenta di ricostruire il percorso che va dai vangeli scritti alla tradizione di Gesù. Nei vangeli attuali s’incontra la predicazione della prima chiesa che proclama Gesù Cristo Signore. D'altra parte la fede, che nasce dall'ascolto della parola di Dio, non può fondarsi sulle precarie ricerche storiche (R. Bultmann). A questo punto la fede cristiana rischia di tradursi in una speculazione “mitica” su  un Gesù che sfugge all'indagine dello storico.


Per compensare questo bilancio che a prima vista può sembrare fallimentare si cerca di affinare il metodo della ricerca storica su Gesù definendo meglio i criteri per riconoscere l’attendibilità storica di quello che egli ha detto e fatto, e soprattutto il motivo della sua condanna a morte (1953-1985). 


Negli ultimi vent'anni la ricerca si sposta dall'area di lingua tedesca a quella inglese-americana. Un gruppo di ricercatori dà vita a quello che si chiama il Jesus Seminar. Si mette ai voti l'autenticità delle parole di Gesù conservate nei testi canonici ed extracanonici, con questi risultati: il 18% delle parole di Gesù riportate nei testi tradizionali sono considerate autentiche, tra cui 26 parabole

In questa fase si dà grande enfasi alle fonti che precedono i vangeli o sono riportate in documenti non ufficiali - canonici - come la cosiddetta fonte Quelle (=Q), il Vangelo Tommaso, Vangelo di Pietro, Vangelo degli Egiziani. Inoltre con il ricorso alla metodologia della scienze sociali  - sociologia storica e antropologia culturale - si tenta di ricostruire l'ambiente storico e socio-culturale di Gesù. In particolare si studiano i testi del giudaismo del I secolo - manoscritti di Qumran - si valorizzano i dati archeologici: scavi di Sepphoris, a nord di Nazaret, e villaggi della Galilea. 

Quali sono i risultati di questa ricerca incrociata? In parte si tenta di superare la  contrapposizione tra il Gesù della storia e il Cristo della  fede, anche se questa dicotomia è dura morire perché obbedisce ad una mentalità apologetica (credenti) o polemica (storici laici). S’intuisce che il punto di connessione o di incontro tra fede e storia è costituito della interpretazione. Si dà maggior credito alla tradizione “orale” che sta alla base dei vangeli scritti. Inoltre si mette in evidenza l'inserimento di Gesù nel  suo ambiente giudaico. Si dice che Gesù è un pio giudeo osservante della torâh, un contadino della Galilea, che vive ai margini della società greco-romana. Ma questa rivalutazione dell'identità giudaica di Gesù deve fare i conti con le tensioni e il conflitto che lo porterà alla condanna della croce da parte del potere romano di occupazione della Giudea. In altri termini il profilo storico di Gesù ha un'eccedenza che invita - credenti e laici - ad approfondire la sua identità sullo sfondo della tradizione religiosa di Israele.

Al termine di ricognizione della storia dell'indagine su Gesù si possono fare alcune osservazioni di metodo e di contenuto.

1- Il Gesù “storico”, cioè ricostruito dagli storici sulla base delle fonti, non si identifica con il “Gesù della storia”, cioè quello reale, terreno, vissuto negli anni trenta dell'era cristiana nella terra di Israele o Palestina. Ma subito si deve aggiungere che il Gesù storico non è del tutto estraneo e diverso dal Gesù reale. Esiste un nesso o un legame innegabile che sta all'origine dei quella esperienza religiosa conosciuta alla fine del primo secolo come “cristianesimo”, in si riconosce e proclama che Gesù è il Cristo e il Signore.

2. D'altra parte la fede in Gesù Cristo - esperienza vissuta, raccontata, documentata nei testi del Nuovo Testamento e in quelli extracanonici -  fa parte della storia. Dentro questa storia si collocano sia il credente sia il ricercatore storico attuale, anzi ne sono condizionati, che lo riconoscano o meno.

3. Nel caso di Gesù l'intreccio di esperienze, vissute e raccontate nei testi, esclude che si possa far ricorso ad un unico metodo di analisi e di interpretazione dei dati per ricostruire l'evento storico. Si deve invece aprire un tavolo o ambito di ricerca interdisciplinare, dove c'è posto per la filologia, la storia, la teologia e filosofia. 

Dentro questo dibattito che attraverso la storia della cultura europea degli ultimi secoli, risuona ancora la domanda di Gesù ai discepoli che per bocca di Pietro riporta i modelli interpretativi della gente: un profeta, Giovanni Battista, Elia… Gesù invita i discepoli a prendere posizione di fronte alla sua identità che non si lascia racchiudere in schemi precostituiti: “Voi chi dite che io sia?”. La risposta la deve dare ogni persona che pensa, che aderisca o meno a una fede religiosa. In gioco è il destino del “Figlio dell'uomo” che rivendica un rapporto unico con Dio.
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